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Un posto per l’Ursus

Alla nostra bella città capita
spesso di ospitare personaggi di
spicco che la vedono per la prima
volta. Ed è motivo di orgoglio per
noi triestini, pure per quelli ”di ri-
torno” come la sottoscritta, ravvi-
sare le espressioni estatiche chi
scopre le meraviglie più e meno
nascoste di Trieste. Fra questi per-
sonaggi c'è anche chi è sceso in
corsa per un qualche convegno e,
a lavori conclusi, se n'è ripartito
di gran carriera, senza posare lo
sguardo sul molo Audace, né solle-
varlo verso il colle di San Giusto.
Pochi giorni fa, conversando con
Andrea Muccioli, ho scoperto che
a Trieste c'è stato una sola volta fa
e ne è ripartito immediatamente.
Io, quella volta, la ricordo bene:
l'ho incrociato alla stazione Marit-
tima, relatore ad un convegno sul-
la tossicodipendenza. All'epoca ho
resistito all'impulso di invitarlo a
colazione e poi a una mostra inte-
ressante, allestita al Revoltella,
convinta che i suoi ospiti gli avreb-
bero fatto conoscere la città, ma
mi sbagliavo, perché Andrea se n'è
ripartito senza scorgere nemmeno
un angolo di Trieste. Naturalmen-
te ho colto l'occasione per invitar-
lo in città, non solo a parlare di tos-
sicodipendenza, ma soprattutto di
quella incredibile, sorprendente
realtà che è San Patrignano con le
tutte le sue imprese. L'allevamen-
to dei cani oppure dei migliori ca-
valli purosangue, l'ebanisteria, il
design di mobili pregiati, la crea-
zione manuale di carta da parati,
la forgiatura del ferro, la confezio-

ne di animali di peluche, la coltiva-
zione dell'orto, della vigna, del
frutteto. La formazione dei miglio-
rii cuochi, maitre e, si, persino
sommelier.

”SanPa” si dedica all'alta macel-
leria (carni chianine), alla norcine-
ria, alla produzione di salumi (una
coppa stagionata da ricordo) latte
e formaggi (famosa la ”Caceria” di
SanPa con un indescrivibile for-
maggio di ”fossa”). Andrea ha pro-
messo che verrà a Trieste, accom-
pagnando la Gospel Jazz Machine,
eroico gruppo col quale si esibisce
pure lui, e con l'occasione ci farà
assaggiare ”Avi” e ”Montepirolo”,
considerati fra i migliori vini rossi
italiani, made in SanPa. Ma oggi
Andrea è anche patron di ”Vite”,
ristorante dal nome emblematico,
destinato a entrare nel mito: un
quadrilatero di vetro in cima alla
collina, con una gigantesca cucina
nel bel mezzo. Ai primi di maggio,
in occasione di ”Squisito!”, fiera
delle bontà nel mondo (nel senso
di cose buone da mangiare, e utili
a fare del bene) il ristorante Vite
ha organizzato tre seratissime,
dando prova di alta professionali-
tà, ospitando altrettanti chef rimi-
nesi diventati famosi nel mondo:
Mirco Del Vecchio da New York,
Marcello Fabbri, ora a Weimar in
Germania, e Gino Angelini, attual-
mente a Los Angeles. A loro è sta-
to chiesto di dare vita ad un menù
originale a quattro mani con il re-
sident chef Fabio Rossi. ”Ritorno
a casa”il nome scelto per le tre se-
rate.

…Questione di Stile.

REPLICA

Alberi abbattuti

La stagione balneare è ormai incominciata! Tutti gli
stabilimenti balneari sono funzionanti. Ma è possibile
che la «perla» di Sistiana «Castelreggio» sia ancora in
condizioni pietose e a rischio per l’igiene pubblica?!?
Non capisco perché quando in Italia una cosa funziona
bene, questa debba essere sempre distrutta. Siamo in
molti a volere di nuovo la famiglia Ferrarese come
gestori dello stabilimento balneare, senza di loro siamo
senza alcun servizio e i bagnanti si sentono alquanto
spiazzati. Più di una volta abbiamo elencato in questa
rubrica le loro qualità e tutta la cortesia che ci facevano
trovare. Siamo a metà maggio, non so se mi spiego... ed
è tutto fermo. Basta! È ora che chi di competenza dia
una risposta in tempi brevi e non si nasconda dietro a
leggi e leggine. Che vada a «Castelreggio» con la sua
famiglia e provi sulla sua pelle i disagi che il suo «non
decidere» provoca. Suggerisco di dare la proroga

provvisoria ai vecchi gestori, continuando comunque
l’iter giudiziario intrapreso, ma non interrompere un
servizio di pubblica utilità.
Siamo stufi, vogliamo «Castelreggio» come prima, non
vogliamo arrivare a ottobre in queste condizioni,
speriamo di non doverci incatenare da qualche parte
per avere una risposta e ottenere la riapertura dello
stabilimento con tutti i confort. Utilizziamo i soldi
pubblici per sistemare la maleducazione di chi ha
utilizzato in modo improprio il sito, come evidenziato
nell’ultimo articolo del 12 maggio, si diano la facoltà in
merito al sindaco di Duino Aurisina o al prefetto o a un
commissario speciale, prima che scoppi un caso di
igiene pubblica. Insomma, bisogna prendere una
decisione in tempi rapidi.

Mariagrazia Modena
seguono 25 firme

Perché lamentarsi che in Italia ab-
biamo le paghe più basse d’Euro-
pa. In Germania, in Francia, in In-
ghilterra, persino in Grecia hanno
paghe maggiori, ma in compenso
in Italia abbiamo i compensi mag-
giori di tutta l’Europa per la no-
stra classe politica.

Domenico Maggi

Spesso porto cibo ai miei amici
gatti, dopo il ponte dello Scalo Le-
gnami, dove c’erano tre gatti, rego-
larmente alloggiati nelle casette
del Comune. Da parecchi giorni
due gatti e la loro casetta sono spa-
riti. Nei giorni scorsi mi sono reca-
to sul posto e con raccapriccio ho
trovato l’unico rimasto, un bellissi-
mo micio bianco e nero, a pelo lun-
go, con al collo stretto un grosso fi-
lo di ferro. Se non fossi arrivata in
tempo avrebbe fatto una fine orri-
bile. Non ho potuto togliere la mor-
tale trappola, ma con l’aiuto di
mio marito, allentarla sì, per con-
cedergli il respiro. Sollecito chi di
competenza ma soprattutto di co-
scienza, a un drastico intervento
su questi episodi vergognosi.

Lettera firmata

Gli sportivi del ”San Giusto” ricordano il presidente Biagiotti
Il Gruppo sportivo ”San Giusto” ha commemora-

to il suo grande e indimenticabile presidente, Car-
lo Biagiotti, recentemente scomparso. Biagiotti è

stato socio attivo e anima del Gruppo per oltre ses-
sant’anni. Ecco il Gs San Giusto sul campo di Padri-
ciano per la partita del ricordo

L’INTERVENTO
«Gli irredentisti delusi per l’Italia? Un luogo comune superato »
Non leggerò «Irredenti
redenti. Intellettuali
giuliani del ’900» per-
ché la pagina dedicata
da Il Piccolo di domeni-
ca 17 maggio a Renate
Lunzer, mi ha convinto
che il nuovo lavoro al-
tro non è che la raccol-
ta organica dei luoghi
comuni più stantii e su-
perati che io conosca.
Di ben altro livello era-
no le tesi esposte, al-
l’inizio degli anni Set-
tanta, da Enzo Bettiza
sul Corriere della Sera
quando inventò o, quan-
to meno, lanciò il termi-
ne «Mitteleuropa» in so-
stituzione di «Impero
asburgico» o «Impero
austro-ungarico» che il
grande scrittore spalati-
no voleva giustificare,
rendendosi, però, conto
che il solo richiamo al
nome ufficiale di quello
stato avrebbe vanificato
la sua intenzione. Rispo-
si allora, pur essendo
un ammiratore dell’ope-
ra e della personalità
di Bettiza, con un artico-
lo in terza pagina su Il

Secolo d’Italia nel qua-
le contestavo i dati stori-
ci che ancor’oggi con-
sentono di contrapporsi
a quelle tesi, riesumate
da Renate Lunzer.
La storiografia moder-
na è concorde nell’affer-
mare che l’Impero
asburgico era una real-
tà feudale, destinata a
scomparire se non si
fosse adattata ai nuovi
tempi e che il vecchio e
saggio imperatore Fran-
cesco Giuseppe I non
era in grado di compie-
re quest’opera di svec-
chiamento e, anzi, asse-
condò, forse senza voler-
lo, il nazionalismo au-
striaco che dalla fine
dell’Ottocento impone-
va un’opprimente supre-
mazia dell’elemento
germanico sulla dozzi-
na di nazionalità che
componevano quello
che era stato il grande
Sacro romano impero,
snaturandone le fonda-
menta. Qualcosa di simi-
le era capitato alla Sere-
nissima nel 1797 e tutti
oggi rimpiangiamo il

saggio Governo veneto
che, ahimè, non aveva
saputo adattarsi ai tem-
pi. Vero è che quello
che viene spacciato per
una nostalgia mitteleu-
ropea in realtà altro
non è che il ricordo del-
la saggezza dei governi
medievali, del loro ri-
spetto per i valori anti-
chi e per la tradizione.
Ancor’oggi sentiamo
parlare di valori da con-
servare, ancorché tutti
abbiano fatto di tutto e
di più per affossarli.
Forse le necessità della
vita moderna imponeva-
no una drastica revisio-
ne di quei valori, ma
dobbiamo prendere at-
to che si è andati ben ol-
tre. In buona sostanza,
quello che si vuol far
credere essere stato
una delusione degli ir-
redentisti per l’Italia al-
tro non è che la critica
al mondo moderno che
si fa oggi anche in Rus-
sia riferendosi allo zar,
in Germania al Kaiser,
nel mondo islamico al-
l’Impero ottomano e co-

sì via. Mi pare piuttosto
vecchio e fuori tempo
anche il comodo tentati-
vo di rovesciare sul fa-
scismo le ragioni della
nostalgia per i tempi
passati. Vero è che i ri-
chiami al passato furo-
no fatti a Trieste, nel-
l’Istria e nella parte del-
la Dalmazia italiana su-
bito dopo la fine della
guerra, quando cioè il
fascismo non era anco-
ra al potere e si fece an-
che nel Regno di Jugo-
slavia, in Cecoslovac-
chia ed in altri paesi
dell’ex Impero dove il
fascismo di tipo musso-
liniano non esisteva. Te-
mo proprio che l’autore
del nuovo libro abbia
pensato che un po’ di
antifascismo lo avrebbe
salvato dalle critiche,
come se fossimo ancora
ai tempi in cui bastava
accusare qualcuno di es-
sere fascista per garan-
tirsi l’immunità e la soli-
darietà del colto pubbli-
co e dell’inclita guarni-
gione.

Renzo de’ Vidovich

Nel giorno del suo congedo da pre-
sidente dell’Aeroporto (facendo
anche riferimento al coro di quan-
ti nel tempo hanno perorato la
stessa causa) chiediamo al sinda-
co Dipiazza di voler fare un ultimo
tentativo, quello di poterlo intitola-
re al nome dell’ing. Gianni Bartoli
che ne è stato il propositore, ha se-
guito le fasi della realizzazione
dalla posa della prima pietra al
collaudo e all’inaugurazione.
Gli chiediamo di voler chiudere il
suo mandato «in bellezza» legando
l’Aeroporto di Ronchi dei Legiona-
ri a un doppio traguardo: l’intitola-
zione al nome dell’ing. Gianni Bar-
toli e il suo successo personale
per questo risultato.

Orfeo Blasi

L’articolo «Aurisina Stazione, po-
lemica sugli alberi abbattuti», pub-
blicato venerdì 15 maggio dal Pic-
colo, merita alcune precisazioni.
I residenti di Aurisina Stazione, in
una lettera indirizzata a Rete Fer-
roviaria italiana (Gruppo Fs), han-
no chiesto la messa in sicurezza
degli alberi prospicienti il fabbri-
cato alloggi. Sulla base di questa
segnalazione, l’ufficio gestione la-
vori, verificata e documentata foto-
graficamente l’effettiva situazione
di rischio, è intervenuto con urgen-
za adottando i seguenti provvedi-
menti: abbattimento di un tiglio
morto: in caso di bora infatti, i ra-
mi secchi si spezzavano e cadeva-
no determinando una condizione
di evidente pericolo; abbattimento
di tre pioppi che stavano compro-
mettendo gravemente la stabilità
del muro di cinta fra area Fs e pro-
prietà privata; potatura di due ti-
gli, i cui rami lambivano il tetto
del fabbricato alloggi, e di un piop-
po in prossimità del cancello d’in-
gresso al piazzale lato Monfalco-
ne. Nessuno scempio indiscrimina-
to quindi, ma solo un’attività di
manutenzione fatta secondo le re-
gole in atto. Attività per la quale
tutti i residenti di Aurisina Stazio-
ne hanno espresso pieno consen-
so.

Ufficio stampa
Friuli Venezia Giulia

Ferrovie dello Stato

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

Domenica 10 maggio, finito il Giro
d’Italia, rientro a casa e parcheg-
gio regolarmente la mia auto al-
l’inizio di via Coroneo. Il venerdì
seguente vado a prendere l’auto-
mobile e trovo una fila di mezzi di
una ditta che gira un film che occu-
pa tutto il tratto di strada, la mia
auto non c’è. Morale della favola,
sono stati posti dei cartelli di di-
vieto di sosta e la mia macchina è
stata rimossa e multata.
La polizia municipale mi ha detto
che un articolo del codice della
strada obbliga le persone a control-
lare il proprio mezzo ogni 48 ore.
Trovo che questo articolo del codi-
ce della strada sia piuttosto vessa-
torio e penso che concedere il suo-
lo pubblico a una ditta privata per
scopi commerciali, e punire una

persona che si muove sempre a
piedi per non spostare l’automobi-
le una volta che trova un raro par-
cheggio non a pagamento, sia vera-
mente ingiusto. Appare evidente
che la polizia municipale abbia co-
me unico scopo quello di raccoglie-
re più denaro possibile a favore
del Comune e a discapito dei citta-
dini.
Nello stesso periodo, un bar situa-
to sempre in via Coroneo ha posto
un divieto temporaneo di sosta in
un piccolo tratto davanti all’eserci-
zio per poter posizionare i tavolini
all’aperto. Dopo pochi giorni è sta-
to posizionato un tavolino e subito
si sono presentati i vigili dicendo
di toglierlo in quanto il divieto di
sosta deve rimanere per 15 giorni
prima di diventare esecutivo. In
questo caso le 48 ore non valeva-
no? Perché due pesi e due misu-
re?

Chiara De Boni

L’ALBUM

Voglio esprimere la mia indigna-
zione per il fatto che la regia del
concerto di Mtv abbia voluto far

spostare l’«Ursus» perché non
compaia nelle sue inquadrature,
evidentemente considerandolo un
ferro vecchio.
Se un ospite venuto a casa mia pre-
tendesse di farmi spostare per
esempio un vecchio grammofono a
tromba che tengo come soprammo-
bile, il vecchio grammofono rimar-
rebbe dov’è e l’ospite probabilmen-
te volerebbe fuori della porta a cal-
ci nel sedere.
A queste condizioni spero viva-
mente che la nostra città non ospi-
ti mai più altri concerti di Mtv, e
spero anche che all’Ursus opportu-
namente restaurato sia data una
degna collocazione e rimanga be-
ne in evidenza a testimoniare un
passato della nostra città senz’al-
tro più glorioso del presente.

Diego Logar

aAPPELLO ALLE AUTORITÀ

«Castelreggio, rischio per l’igiene pubblica»
ISTRUZIONI AI LETTORI

«Processo alla Tappa», a chi? Ai ci-
clisti? Ohibò, non sono forse dei
«lavoratori»? In questi anni non si
cerca forse di eliminare i rischi
inutili? Va be’ che il decreto antin-
fortunistica non si applica a loro
ma sempre lavoratori sono! Il pro-
cesso andava fatto a chi, comoda-
mente seduto, ha organizzato, a
chi se ne frega dell’altrui inutile
pericolo! E poi, ormai siamo nel
2000! Gli spettatori, per essere con-
tenti, sempre sangue devono vede-
re? In più, neanche una voce con-
tro i veri colpevoli! Che tristezza...

Luciano Alberti

Intervengo sulla questione solleva-
ta dalla signora Famulari, per in-
formare i lettori che sarà discussa
tra qualche giorno, in consiglio co-
munale a Trieste (amministrazio-
ne di centrodestra), una petizione
popolare, raccolta dai radicali e
dal gruppo Beppe Grillo, sull’ana-
grafe pubblica degli eletti e dei no-

minati. In questa proposta si chie-
de di mettere su Internet tutta l’at-
tività del Comune. Delibere, deter-
mine, resoconti, registrazioni au-
dio e video, interrogazioni, inter-
pellanze, mozioni, petizioni, inca-
richi, consulenze, beni patrimonia-
li, bilancio, i bandi e gli esiti di ga-
ra, l’elenco delle proprietà immo-
biliari del Comune e loro destina-
zione d’uso ecc…
Si chiede inoltre, di ciascun eletto
in Consiglio comunale, nelle Circo-
scrizioni e Giunta la pubblicazio-
ne dei seguenti dati: nome e cogno-
me, luogo e data di nascita; il nu-
mero di codice fiscale, dato identi-
ficativo al fine di disporre di
un’anagrafe degli eletti e, di cia-
scuno, gli incarichi elettivi rico-
perti nel tempo; dichiarazione dei
redditi e degli interessi finanziari
relativi all’anno precedente l’as-
sunzione dell’incarico, degli anni
in cui ricopre l’incarico e dell’an-
no successivo; dichiarazione da
parte dell’eletto dei finanziamenti
ricevuti e/o dei doni, benefici o al-
tro assimilabile; registro delle spe-
se degli eletti, comprensive delle
spese per lo staff, spese per l’uffi-
cio, spese per i viaggi sia dell’elet-
to che dello staff, spese telefoni-
che e dotazione informatica, spese
varie; quando e quanto è presente
ai lavori istituzionali, quali atti
presenta, come si esprime e vota
su ciascun argomento trattato dal-
l’istituzione di appartenenza.
Identica proposta l’abbiamo fatta
alla presidente della Provincia
(amministrazione di centrosini-
stra), che si è impegnata a portare
rapidamente in giunta la questio-
ne. Tra qualche giorno, quindi, sa-
premo come le due amministrazio-
ni, di segno politico opposto, si
pronunceranno e voteranno.
Per il momento ho notato un gran-
de interesse per la battaglia sulla
trasparenza da parte dei consiglie-
ri di centrosinistra contro la giun-
ta di centrodestra in Comune, e a
parti invertite, da parte dei consi-
glieri di centrodestra contro la
giunta di centrosinistra in Provin-
cia. I conti purtroppo non tornano.
Questi schieramenti sembrano es-
sere favorevoli a questa proposta
solo quando sono all’opposizione
e mai (con le dovute eccezioni che
confermano la regola) quando so-
no in maggioranza.
Trieste farà eccezione ?

Marco Gentili

Credo proprio che l’assessore Pao-
lo Rovis, abbia preso un abbaglio
a intravedere nell’Ursus una loca-
le e autoctona Tour Eiffel. Espor-
re l’Ursus tutta rugginosa e caden-
te, come è stato fatto, è irriverente
per quel che l’immagine di questa
imponenza era quando veniva trai-
nata nel golfo a fare qualche ope-
razione in Alto Adriatico e noi ra-
gazzi si immaginava chissà cosa di
importante fosse chiamata a risol-

vere.
Ora tale non è più e, a mio immo-
desto avviso, trovarle un luogo in
un contesto più appropriato è giu-
sto. È stato come mettersi a guar-
dare un vecchio povero dagli oc-
chi acquosi che non ha più i soldi
neanche per radersi e, venutosi a
trovare al centro di attenzioni,
non comprende e si mette a canta-
re. L’Ursus, ridotta com’è, non se
lo meritava.

Doriano Gulli

L’italiano medio dedica ogni anno
alla propria auto 1500 ore: ci sta
seduto, in marcia e in sosta, la par-
cheggia, si guadagna i soldi per ac-
quistarla, lavora per pagare la ben-
zina, i pedaggi, l’assicurazione, il
bollo, le multe. Ogni giorno passa
quattro delle sue sedici ore di ve-
glia o per la strada o occupato a
procurarsi i mezzi che l'auto ri-
chiede, senza contare il tempo spe-
so in altre occupazioni imposte
dal trasporto: quello trascorso in
ospedale, in tribunale o in garage,
quello perso guardando in tv gli
spot pubblicitari di automobili,
scorrendo pubblicazioni specializ-
zate: queste 1500 ore sono investi-
te per percorrere 10.000 km, circa
6,5 km all’ora. Nei Paesi privi di
una massiccia presenza dell’indu-
stria del trasporto, la gente ottiene
lo stesso risultato andando a piedi
dovunque voglia, e il traffico assor-
be dal 3 all’8% del tempo sociale
anziché il 28%. Ciò che distingue il
traffico dei Paesi poveri da quelli
ricchi non è un maggior chilome-
traggio per ogni ora di vita ma l'ob-
bligo di consumare in forti dosi
l'energia disegualmente distribui-
ta dall’industria del trasporto.
L'automobile è diventata un ossi-
moro: impedisce all’individuo di
spostarsi. Auto: mobile?

Mauro Luglio
Monfalcone
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A ”SanPa” si formano cuochi e sommelier di razza
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